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Si estende 
il circuito 
di sorveglianza 
degli impiantì 
nucleari 

Si estende la collaborazione per quanto riguarda la sor­
veglianza degli impianti nucleari. Dal 1 settembre, infat­
ti, gli utenti francesi del «Minitel» potranno avere infor-
ma^.oni costanti sullo stato di sicurezza di 14 centrali 
nucleari tedesche. La rete di sorveglianza dovrebbe pre­
sto estendersi anche ad altri paesi europei: Belgio, Sviz­
zera e Gran Bretagna hanno infatti già chiesto di aderire 
al circuito messo in piedi dal ministeri francesi della Sa­
nità e del Lavoro. Inoltre anche Stati Uniti e Canada 
hanno chiesto di essere dotati di terminali del Minitel 
per entrare anch'essi a far parte del circuito di sorve­
glianza permanente. 1 dati vengono aggiornati quotidia­
namente, ma in casi di preallarme è attrezzata per forni­
re informazioni ogni ora. 
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Scoperte 
le rovine 
della città 
dìAphek 

Un'equipe di archeologi 
giapponesi ha scoperto le 
rovine della biblica città di 
Aphek, che nel VII secolo 
a.C. fu teatro di una cele­
bre battaglia tra gli Assiri e 

_ _ gli Israeliti. Le rovine sono 
state localizzate nei pressi 

del kibbutz di Ein Guev, sulle sponde del lago di Tiberia-
de. Gli archeologi hanno individuato sette colonne alte 
circa 1 metro e 20 centimetri, dopo che l'anno scorso 
erano state trovate altri dieci pilastri di simili misure. Ciò 
fa pensare a un muro di cinta risalente all'IX secolo a.C. 
Vent'anni fa, sempre nei pressi del kibbutz Ein Guev, 
erano state scoperte le rovine di una piazzaforte risalen­
te all'VlIl secolo a.C, ma non era stato possibile stabili­
re un preciso collegamento con la città di Aphek, che, 
in epoca romana, venne chiamata Antipatre. 

Colesterolo: 
l'importante 
è regolarlo, 
non eliminarlo 

Esiste anche un colestero­
lo «buono»: è quanto 
emerso dal nono Congres­
so intemazionale di endo­
crinologia, svoltosi a Niz­
za. Secondo alcuni inter-

« . ^ _ — ^ ^ _ — > ^ ^ _ — . .venti, infatti, la battaglia 
che si combatte negli Usa 

contro ii colesterolo non è del tutto giustificata, in quan­
to una regolamentazione di tale sostanza nel corpo può 
essere anche positiva. Il problema semmai è l'assenza 
di controlli sistematici che, secondo uno degli organiz­
zatori del Congresso il professor Gerard Turpin, «do­
vrebbero essere avviati già su bambini di due anni di 
età». La cura per abbassare il tasso di colesterolo nel 
sangue rimane comunque la stessa: una dieta equilibra­
ta e ben variata, ricca di vitamine A, C ed E. 

Un tedesco 
su tre 
è affetto 
da allergie 

Quasi un tedesco su tre è 
affetto da allergia, uno su 
dieci da raffreddore da fie­
no, mentre il dieci per 
cento dei bambini e ra­
gazzi sino a sedici anni 

« _ _ „ _ _ ^ m — m m ^ m ^ soffre di asma. Questi i da­
ti resi noti ieri ai Congres­

so dei medici di famiglia riunitosi a Saarbruecken, nel 
Saarland, alla presenza del ministro dell'Ambiente te­
desco Klaus Toepfer, per discutere il tema «Allergia e in­
quinamento». Secondo gli esperti, le cause di fondo del­
le crescenti forme di allergia sono dovute sempre più al­
l'influsso di agenti chimici sul posto di lavoro, negli ap­
partamenti e nell'alimentazione. Nelle abitazioni i rischi 
di allergie provengono inoltre da peli di animali, funghi 
parassiti, medicine, tessuti e gioielli. 

Nasce 
l'agenzia 
europea 
peri medicinali 

È imminente l'avvio del-
l'«Agenzia europea per i 
medicinali». Lo ha annun­
ciato il ministro della Sani­
tà, Francesco De Lorenzo, 
il quale ha anche costitui-

. . „ m m m m m m m m - m m - _ ^ _ - _ to il «centro operativo per 
le procedure comunita­

rie». Secondo il ministro De Lorenzo si tratta del primo 
caso in Europa in cui a un simile organismo viene affi­
dato il compito di registrare i medicinali biotecnologici 
e ad alta tecnologia, nonché quelli prodotti in Italia ed 
esportati nei paese della Cee. In base alle anticipazioni 
di De Lorenzo al centro operativo presteranno la loro 
attività anche gli esperti dei vari paesi dell'Europa co­
munitaria. 

MARIO PETRONCINI 

Depurazione delle acque 
Il fango diventa un pericolo 
con le nuove direttive Cee 
• • Tra diecianni l'Europa ri­
schia di trovarsi sommersa da 
una enorme quantità di fango. 
E non si tratta certo di quello 
prodotto da una alluvione o di 
quei rivoli di acqua sporca, mi­
sta a terra, che siamo abituati a 
vedere per strada dopo un ac­
quazzone. Questa montagna 
di fangopotrebbe derivare, 
una volta che tutti i paesi euro­
pei si saranno adeguati alla 
normativa comunitaria, dalla 
depurazione delle acque re­
flue urbane. L'allarme e stato 
lanciato di recente dall'Euro-
pean Waste Water Group, 
un'associazione di cui fanno 
parte i rappresentanti di socie­
tà del settore, pubbliche e pri­
vate, francesi, portoghesi, spa­
gnole, inglesi ed italiane. Ed e 
proprio sull'applicazione della 
nuova legislazione comunita­
ria in tema di depurazione del­
le acque reflue urbane, ema­
nata nel '91, ma ancora non 
recepita dai paesi membri, che 
l'Ewwg si dice perplesso. 

Attualmente gli Stati europei 
producono 30 miliardi di metn 
cubi di acque reflue all'anno, 
dei quali il 70 per cento viene 

raccolto e il 35 depurato. Dal 
trattamento di queste acque 
ne derivano In tutta Europa sei 
milioni di tonnellate di fango 
secco all'anno: il 30 per cento 
viene riutilizzato in agricoltura 
e In silvicoltura; il 50 e destina­
to all'interramento e il 14 all'in­
cenerimento; il 6 per cento va 
a finire in mare. Nei prossimi 
otto anni, però, si stima che 
l'aumento possa addirittura es­
sere del 100 per rento. Secon­
do l'Ewwg il problema resta 
quello di individuare al più 
presto adeguate modalità di 
smaltimento. Gli esperti del 
gruppo indicano tre vie possi­
bili: l'incenerimento, la discari­
ca controllata e il riutilizzo in 
agricoltura come fertilizzanti, 
indicando come questa terza 
soluzione sia da preferire an­
che dal punto di vista ecologi­
co. La Cee ha già emanato nel 
1986 una direttiva sull'utilizza­
zione dei fanghi di depurazio­
ne in agricoltura, ma è attesa 
una nuova normativa che sta­
bilisca con esattezza il tenore 
di componenti che dovranno 
avere i fanghi per essere riuti­
lizzati in agricoltura. 

.Pesticidi, inquinamento urbano e industriale 
È il letale cocktail che il San Lorenzo, in Canada, offre 
ai cetacei. Quasi la metà dei decessi è dovuta al cancro 

Il fiume ammazza-balene 
«Teniamo la balena per immortale nella specie, co­
munque sia perituro l'individuo». Hermann Melville 
peccava indubbiamente di ottimismo quando scri­
veva queste parole. Oggi infatti questo animale è mi­
nacciato più che mai di estinzione. Oltre alla caccia, 
che molti Stati hanno annunciato di voler riprende­
re, anche l'inquinamento rappresenta un pericolo 
mortale. Come nel caso del fiume San Lorenzo. 

MICHELI EMMER VALERIA MARCHI AFA VA 

• 1 «Già da qualche tempo, 
sebbene soltanto a intervalli, la 
solitaria, isolata Balena Bianca 
aveva frequentato i mari bar­
barici più battuti dal cacciatori 
di capodogli. Ma non tutti tra 
coloro sapevano della sua esi­
stenza; soltanto pochi, relati­
vamente, l'avevano veduta co­
noscendola, mentre il numero 
di quelli che finora le avevano 
dato realmente e scientemente 
battaglia era piccolo davvero. 
Poiché, data la grande quanti­
tà delle baleniere incrociami e 
il disordine con cui erano spar­
se per l'intera superficie del 
mare, data l'eccessiva lun­
ghezza di ciascun viaggio in 
particolare e l'irregolarlia delle 
stagioni di partenza dai porti: 
tutte queste e altre circostanze 
dirette e indirette impedirono 
a lungo che tra la flotta bale­
niera del mondo si diffondes­
sero le notizie particolari e in­
dividuanti intomo a Moby 
Dick» È il mozzo Ismaele del 
Pequod che racconta, citando 
le parole di Cesare Pavese del­
la prefazione al celebre libro di 
Melville, «la favola di Moby 
Dick, oltre che mito morale, 
anche una sorta di oceanico 
trattato zoologico e baleniero, 
e poema dell'azione e del peri­
colo». 

Ai giorni nostri le balene 
non.destano certo la preoccu,-. 
Dazione di nessuno se non per 
il timore delta toro estinzione, 
dovuta alla caccia' che alcuni 
paesi continuano a dare loro. 
Era troppo ottimista Melville 
quando scriveva: «Benché da 
qualche tempo a questa parte 
un bel numero, non meno di 
13.000, ne siano state uccise 
annualmente soltanto dagli 
americani sulla costa del 
Nord-ovest, pure ci sono consi­
derazioni che rendono anche 
questa circostanza di poco o 
nessun conto come argomen­
to d'opposizione alla faccen­
da... Dobbiamo tenere a men­
te che, data la presunta longe­
vità delle balene e il fatto che 
probabilmente esse raggiun­
gono il secolo e più d'età, in 
qualunque periodo del tempo 
diverse generazioni adulte de­
vono essere contemporanee... 
Per cui, considerando tutto 
ciò, teniamo la balena per im­
mortale nella specie, comun­
que sia perituro l'individuo. Es­
sa traversava i mari prima che i 
continenti rompessero le ac­
que... Nel diluvio di Noè, sprez­
zò l'Arca e, se mai il mondo 
dovrà essere un'altra volta 
sommerso come 1 Paesi Bassi 
per liberarsi dei topi, allora l'e­
terna balena soprawiverà an­
cora ed ergendosi sulla cresta 
più alta dell'onda equatoriale 
sfiaterà la sua sfida schiuman­
te nei cieli». 

Oggi sappiamo che non è 

cosi; di una cosa non aveva te­
nuto conto e non poteva certo 
tenere conto Melville: dell'in­
quinamento. Ma facciamo un 
passo indietro. 1 grandi conve­
gni scientifici.sono anche, se 
non soprattutto, una grande 
occasione per far del turismo 
non a spese proprie. Come ha 
scritto nel prologo del suo libro 
// professore va a congresso 
(Bompiani, 1990) David Lod­
ge: «La gente ha una gran vo­
glia di far pellegrinaggi. Solo 
però, che al giorno d'oggi li 
chiamano congressi. Come il 
pellegrino cristiano del Me­
dioevo, cosi il congressista del 
nostro tempo indulge a tutti i 
piaceri e al diversivi del viag­
gio, mentre in apparenza sem­
brerebbe austeramente inten­
to al proprio perfezionamen­
to». 

Può allora capitare di parte­
cipare ad un congresso di ma­
tematica (Icme-7, Internatio­
nal Congress on Math Educa-
tion, Quebec City, agosto 
1992) e avere l'occasione per 
una escursione dedicata alle 
balene nel grande fiume San 
Lorenzo. Nulla di avventuroso, 
anzi una gita che chiunque si 
trovi da quelle parti può svol­
gere con assoluta tranquillità 
avendo come unica preoccu­
pazione quella di portarsi golf 
e giacche a vento. La «crociera • 
alle balene» parte tre volte al 
giorno dalla baia Sainte-Ca- ' 
Uterine, circa 200 chilometri" 
più a nord di Quebec, sul gran­
de fiume. Se si è fortunati può 
capitare dLawistare molte ba­
lene di diversi tipi. 

«E, meravigliai vicinissimo a 
noi, sottovento, non quaranta 
tese lontano, un capodoglio 
gigantesco nuotava nell'acqua 
come lo scafo capovolto di 
una fregata, con la schiena 
enorme, lucida, d'un bel colo­
re moro, «magliante ai raggi 
del sole come uno specchio. 
Ma, cosi pigramente fluttuan­
do nel trogolo del mare e ogni 
tanto sfiatando tranquilla il suo 
spruzzo di vapori, la balena so­
migliava a un solenne borghe­
se che si fumi la pipa in un po­
meriggio caldo». Quando il 
biologo che accompagnava la 
nostra «spedizione» ha gridato 
•soffia verso le 13», l'emozione 
ha preso tutti; la matematica 
era solo un ricordo! Si trattava 
di un Rorqual Commun (Ba-
laenoptera physalus), una ba­
lenottera comune che appar­
tiene all'ordine dei Misticeti. 
Ha una lunghezza di 20-25 
metri, la pelle dorsale da grigio 
ardesia a nera, pelle del ventre 
bianca; ha una piccola pinna, 
situata ai 2/3 della lunghezza, 
di un'altezza di circa 60 centi­
metri. Abbiamo visto anche al­
tri tipi di balenottere oltre a di-

Un disegno di 
MitraiDivshali 

versi tipi di foche. 
«Fuori da quelle più ovvie 

considerazioni intomo a Moby 
Dick... c'era al suo proposito 
un altro pensiero, o piuttosto 
un orrore vago, senza nome, 
che a volte soverchiava com­
pletamente tutto il resto con la 
sua intensità; eppure era tanto 
mistico e quasi indicibile ch'io 
quasi dispero di renderlo in 
forma comprensibile. Era la 
bianchezza della balena che 
sopra ogni altra cosa mi atterri­
va». 

È molto comune incontrare 
durante la gita sul San Lorenzo 
le balene bianche, non di ca­
podogli si tratta ma delle uni­
che balene che vivono In per­
manenza nel grande fiume: il 
Beluga o Delfinattero bianco 
(Delphinapterus leucas) che 
appartiene all'ordine dei Den­
ticeli. Ha una lunghezza di 4-6 
metri; gli adulti sono di un 
bianco brillante mentre i pic­
coli sono di colore grigio. Il fat­
to di vivere in permanenza nel 
San Lorenzo fa si che siano in 
pericolo di estinzione. Infatti 
anche se la ppolazione di be­
luga del San Lorenzo è stabile 
dal 1988, i biologi manifestano 
un appena moderato ottimi­
smo a proposito delle possibi­
lità di sopravvivenza di questi 

mammiferi. L'elevato tasso di 
intossicazione cronica della 
specie, considerata da alcuni 
come la più intossicata del pia­
neta, è una costante minaccia 
di estinzione. Lo studio di tre 
ricercatori dell'lnesl (Istituto 
nazionale di ecotossicologia 
del San Lorenzo), publicato 
nel maggio 1992 e noto come 
rapporto Beland, ha rivelato 
che II 40* delle balene bian­
che trovate morte nel fiume 
San Lorenzo soffrono di tumo­
ri provocati verosimilmente da 
uno o più agenti cancerogeni 
attivi. L'esame necroscopico 
effettuato su 45 beluga ha rive­
lato inoltre la presenza sia di 
metalli pesanti che di Ddt e 
Bpc e altri clororganici vietati 
In Canada dalla fine degli anni 
Settanta. 

Ma tali prodotti arrivano nel 
San Lorenzo con le correnti, 
dall'atmosfera e con 1 pesci in 
migrazione, per esempio le 
anguille che figurano nel me­
nu del beluga, e siccome i be­
luga si trovano alla fine della 
catena alimentare, accumula­
no grandi dosi di contaminanti 
già concentrati nelle loro pre­
de. E i clororganici alterano 11 
sistema riproduttore e indebo­
liscono Il sistema immunitario: 
i beluga del fiume San Lorenzo 
sono quindi particolarmente 

vulnerabili alle infezioni virali 
contrariamente a quelli che vi­
vono nelle acque nordiche al 
largo delle coste canadesi ed 
europee. Le balene bianche, 
sottratte per legge nel 1978 alla 
caccia che le perseguitava da 
migliaia di anni, si sono trovate 
a dover affrontare un nemico 
più subdolo: l'inquinamento. 

È dedicata anche all'inqui­
namento del fiume la mostra 
•Le Saint-Laurent, attention 
fragile» che il Museo della civil­
tà di Quebec presenta que­
st'anno, sino a fine settembre. 
L'insediamento umano, la si­
stemazione e lo sfruttamento 
del letto fluviale, le prese di ac­
qua potabile, l'inquinamento 
industriale, agricolo e urbano, 
il trattamento delle acque, le 
sostanze tossiche per pesci, 
flora e fauna, le bellezze natu­
rali del fiume sono tra gli argo­
menti affrontati da questa mo­
stra a tema il cui pezzo forte è 
un modello in grande scala 
dell'intero percorso del fiume 
intomo al quale si articola il 
percorso di visita della mostra; 
accoglie il visitatore e gli fa da 
guida con la sua viva voce il 
San Lorenzo in persona! Du­
rante il giro si può effettuare 
una immaginaria crociera che 
risale il San Lorenzo dal Golfo 

o misurarsi in un gioco sugli ' 
impatti negativi che l'organiz­
zazione umana ha sullo spazio 
fluviale: imbarchi, autostrade, 
navi, scarichi... Poi il visitatore 
viene condotto sott'acqua do­
ve può seguire i diversi tratta­
menti che l'acqua del fiume 
deve subire per diventare l'ac-

3uà potabile della vita quoti-
iana... oppure può avvicinarsi 

al grande acquario dove nuo­
tano diverse specie di pesci 
fluviali a rischio di estinzione. 
Ritornato in superficie, il pub­
blico scopre quali sono gli in­
quinanti del San Lorenzo, ma 
in un laboratorio viene anche 
iniziato alla questione dei con­
trolli, delle analisi e gli esperi­
menti relativi alla tossicità del­
l'acqua. 

11 San Lorenzo è fatto anche 
per essere assaporato ed ama­
to da chi ha la chance di co­
steggiarlo, un giorno o tutta 
una vita. Le attività possibili so­
no numerose e non necessa­
riamente distruttrici, come la 
navigazione a vela, per esem­
pio. Domenica 23 agosto ha 
preso II via la terza edizione 
della Transat (Traversata at­
lantica) Quebec-Saint Malo, in 
Francia, l'unica regata velica 
oceanica da est verso ovest: al­
ia partenza 16 imbarcazioni 
tra cui alcuni velocissimi trima­

rani; gli spetatori per quanto ri­
guarda il tratto sul fiume San 
Lorenzo davanti alla città di 
Quebec hanno avuto a dispo­
sizione un punto di osservazio­
ne eccezionale, potendo se­
guire la regata dall'alto della 
grande terrazza della città vec­
chia. Ma al Museo delta civiltà 
hanno anche pensato a come 
far seguire le barche durante 
tutta la traversata. E stato quin­
di installato un sistema di pan­
nelli elettronici che permetto­
no di avere una visione dina­
mica di tutta la regata, dal fiu­
me a Saint-Malo, grazie a delle 
immagini inviate via satellite 
dalle telecamere sistemate a 
bordo di alcuni velieri. > • •" 

Qualche tempo dopo, verso 
l'estuario, le imbarcazioni 
avranno incontrato le balene, 
compresi i bianchi beluga. Ma 
la lotta dell'uomo con la bale­
na bianca e oramai un ricordo, 
altri nemici devono combatte­
re i bianchi cetacei. E la f ne 
potrebbe ancora essere quella 
del romanzo di Melville: «Pic­
coli uccelli volarono ora, stril­
lando, sull'abisso ancora aper­
to; un tetro frangente bianco si 
sbatte contro gli orli dp| pen­
dio; poi tutto ncadde, e il gran 
sudario del mare tornò a sten­
dersi come si stendeva cinque­
mila anni fa». 

Secondo recenti studi a una temperatura terrestre più alta corrisponde un maggior compattamento della massa ai Poli 

D ghiaccio aumenta? Colpa dell'effetto serra 
Tra le conseguenze più temute dell'effetto serra c'è 
lo scioglimento dei ghiacciai. Secondo un recente 
studio, però, tale fenomeno potrebbe non verificarsi 
poiché in epoche passate allo sciogliersi dei margi­
ni dei ghiacci ha sempre corrisposto un aumento 
della massa intema. La materia presenta comunque 
ancora numerose incognite agli studiosi vista la ra­
pidità geologica dell'evento 

SILVIA RUTIOLIANO 

• I L'aumento della tempe­
ratura terrestre dovuta all'effet­
to serra scioglierà davvero par­
te dei ghiacci del poli e provo­
cherà, di conseguenza, l'innal­
zamento del livello dei mari'' In 
un recente numero del setti­
manale inglese New Sdentisi, 
Garry Davidson, professore as­
sociato al dipartimento di geo­
logia dell'Università di Tasma­
nia, Australia, sostiene che for­
se proprio questo che uno dei 
danni più temuti dell'effetto 
serra potrebbe non verificarsi. 
L'aumento della temperatura 
mondiale negli ultimi cento 
anni, secondo lo studioso, 

avrebbe Infatti provocato lo 
scioglimento dei margini dei 
ghiacci alle latitudini più bas­
se, ma contemporaneamente 
un aumento della massa all'in­
terno del ghiacciaio polare. 
Per capire le dinamiche che 
collegano ghiacci e livello dei 
mari, geologi e altri scienziati 
hanno cercato dei modelli nel 
passato, dal momento che ne­
gli ultimi 2 milioni di anni la 
Terra è passata ben nove volte 
da un clima glaciale a un clima 
interglaciale con periodi an­
che più miti dell'attuale. 

Alcuni ricercatori hanno stu­
diato i sedimenti accumulati 

sul fondo dell'Oceano Antarti­
co negli ultimi 10.000 anni: 
prelievi accurati fomiscono 
una grande ricchezza di infor­
mazione, perché i tipi di sedi­
mento vicino alle terre coperte 
dai ghiacci cambiano con il 
clima. Quando la neve diventa 
ghiaccio scivola lentamente 
verso le spiagge, confluendo 
nella banchisa che circonda il 
continente. Quando c'è com­
plessivamente poco ghiaccio, i 
blocchi galleggianti arretrano 
verso la costa, ma se ce n'è 
molto si spandono intomo e 
grattano il fondo del mare por­
tandone via i sedimenti. Quin­
di il prelievo deve essere (atto 
al largo, dove gli iceberg non 
hanno intaccato il fondo mari­
no. 

Tre studiosi - Eugene Do-
mack dell'Hamilton College di 
New York, Tlmothy Jull dell'U­
niversità dell'Arizona e Seizo 
Nakao del Servizio geologico 
del Giappone - hanno analiz­
zato la presenza di diatomee 
(alghe microscopiche con 
scheletro siliceo estemo) sui 
fondali. Nel mare aperto le dia­
tomee vivono nei 200 metri su­

perficiali, sviluppandosi e mol­
tiplicandosi alia luce del sole, 
ma sotto i lastroni di ghiaccio -
dove non arriva la luce solare -
non si trovano diamotee, solo 
sabbie melmose e ghiaia. Dun­
que dalla qualità del sedimen­
to si deduce la presenza o l'as­
senza di placche di ghiaccio 
nel periodo considerato. Il fat­
to più sorprendente per l'equi­
pe di Domack fu che la mag­
giore presenza di ghiacci coin­
cideva con un periodo caldo. 

Altri ricercatori hanno sco­
perto, per altre vie, la stessa 
cosa, ad esempio osservando 
le diverse proporzioni dei due 
isotopi dell'ossigeno (ossige-
no-16 e ossigeno-18) nel car­
bonato di calcio di cui e costi­
tuito l'esoscheletro dei forami-
niferi. Nell'acqua che evapora 
nelle regioni equatoriali vi è 
una forte concentrazione del­
l'isotopo più leggero, e quan­
do il vapore si condensa sul 
poli e cade sotto forma di ne­
ve, fornisce al ghiacci maggio­
re quantità di ossigeno-16. Ciò 
ha come conseguenza una mi­
nore presenza di tale isotopo 
nell'acqua, e una discreta ric­

chezza di ossigeno-18 nei fora-
mlniferi. Dunque quando i se­
dimenti sono ricchi di ossige­
no-18 possiamo dedurre che 
contemporaneamente si verifi­
cava un aumento del ghiacci 
polari. 

Che cosa può essere acca­
duto? Gli esperti sono convinti 
che un riscaldamento genera­
le della Terra produce una 
maggiore evaporazione delle 
acque, con conseguenti mag­
giori precipitazioni ai poli. L'e­
state, poi, per quanto calda, 
non riuscirebbe a far sciogliere 
i ghiacci tanto da compensare 
questo effetto. Se poi addirittu­
ra ad inverni miti e umidi si al­
ternassero estati fresche e sec­
che-clima oggi tipico dell'An­
tartico centrale e del Canada 
del nord - si avrebbero le cor. 
dizioni Ideali per ii manteni­
mento delle nevi e dei ghiacci 
durante tutto l'anno. 

In secondo luogo, come 
suggeriscono Domack e colla­
boratori, con un clima più cal­
do I fortissimi venti (fino a 75 
km/ora) che nell Antartico 
spingono grandi masse di neve 
verso il mare sarebbero inde­

boliti e rimarrebbe più neve sui 
ghiacciai. 

La conclusione, comunque, 
è che nel passato a maggiore 
temperatura globale è corri­
sposta la crescita dei ghiacci. E 
allora che cosa succederà al li­
vello dei mari quando la tem­
peratura salirà? La questione è 
comunque complessa. Innan­
zitutto, poiché l'acqua si 
espande col calore, il livello 
del mare si alzerebbe di circa 
10 cm per ogni 2° C in più. In 
secondo luogo, il livello del 
mare dipende dalla quantità di 
acqua sulle terre emerse. Infi­
ne, il ghiaccio pesa sulla terra 
e la fa affondare, e questo si 
traduce in un relativo aumento 
del livello del mare. 

Alcuni ricercatori hanno 
scoperto che tra 12.000 e 6.000 
anni fa il livello del mare 6 sali­
to rapidamente a causa dello 
scioglimento dei ghiacci. In se­
guito la velocità è diminuita fi­
no all'attuale 1,2 mm all'anno. 
Quindi attualmente si stanno 
verificando contemporanea­
mente l'accumulo di neve e 
ghiaccio ai poli e l'aumento 
del livello dei mari. 

Ma 120.000 anni fa ci fu una 
crescita dei ghiacci e allo stes­
so tempo il livello dei man di­
minuì di circa 70 metri. Da ciò 
Miller e de Vernai deducono 
che, se i gas continueranno ad 
accumularsi nell'atmosfera, i 
ghiacci attuali cresceranno e il 
livello dei mari diminuirà fino 
a 7 mm all'anno. 

Dunque sembra che l'effetto 
serra potrebbe non produrre lo 
scioglimento dei ghiacci, ma 
un loro aumento, e il livello 
delle acque potrebbe abbas­
sarsi. Tuttavia questi non sem­
brano argomenti risolutivi, al 
nostro autore, per due ragioni, 
entrambe collegate alla novità 
del fenomeno in questione. 
Primo, I modelli del passato si 
fondano su penodi di tempo 
lunghissimi, non paragonabili 
all'effetto serra, che in termini 
geologici si può din; istanta­
neo. Secondo, la temperatura 
dei periodi studiati era al mas­
simo di 3° C superiore alla no­
stra, ma se si verificasse il pre­
visto aumento di 5° C, i ghiacci 
polari si scioglierebbero con il 
conseguente inevitabile innal­
zamento del livello dei man. 


